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CANTO 3PHIMO-* 



JTo canto il Giuoco, e ni Mufa ridente 
Dammi una penna, che trafcorra lieve; 
Fra liete nozze , e fra feftevol genre (i) 
Bello il canto non è , fe non è breve . ' 
Coppia gentil di fe' sì pura ardente 
Efferti ingrato il mio cantar non deve, 
Però che armato della tua virrute 
flagella il vizio, e ali'uom rende fallite. 

II. 



Chi sà, chi sa, che alcun gentil forrifo 
Venir fui labbro forfè io non ti faccia ; 
Benché Imeneo fol ami gioja, e rifo, 
Bendi' ogni cura in giovin cor fi taccia, 
La noja pur col fuo fpiacevol vifo 
Non chiamata a turbar tutto fi caccia : 
Ahi gl'importuni il mondo han pien di tedio, 
Ed alje nozze fan peggiore afiedio . 
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III. 



Vifìte, inchini, complimenti mille, 
E cicalecci , che finir non fanno , 
VoltfAlme mai non lafciano tranquille: 
Che un folo obbietto, ed un penfier fai hanno. 
Noja intanto, e franchezza a ftille a ftille 
Pi collera, e di caldo vi disfanno; 
Ne' incomodi fon manco, ed indifereti 
Con le Raccolte lor cento Poeti. 



Io, che non fon ne cigno, nè colomba. 
Che col canto , e col voi tant' alto m erga , 
Tremando adoro P aurea cetra , o tromba , 
Ond' è , che al cielo ogni Raccolta emerga : 



IV. 



Una C, Vile «i unu v^i" " 

Deh tardi verfi miei, eh io non loccomba 
Al paragon di chi con Febo alberga, 





Col lenno, e colla man giunte ai aue 
E infufe ardir ne' poderi remoti, 
Che vinta ancora la campo dai Goti . 



gente , e- foli 1 
■ero apprefe, .. 
giunfe ai due poli, 



VI. 



E ne* fecoli pofcia fuueguentì 
Libertà venne, e il Seggio fuo vi pofe; 
Lungo Alpe, e Pò Città Ubere, e genti (5) 
Fur di poflànza, e d'opere famofe; 
Ma fu Genova fra le più poflenti, 
Ove il regal fuo Trono ella ripofe, 
Onde piti tardi rifiorì tra loro (6) 
Qual per Augufto un novo Seco! d'oro (7) 

VII. 

Or la Fortuna in mar tremenda, e in terra 
Chi fopra me, diffe, in Italia or regna ì (8) 
Sin dopo il mille , e dopo tanta guerra (9) 
Seguon cofbr del fol valor l'infegna? 
Chi dell' India le porte a lor differra ? 
Chi l'Arti Joro, e le Scienze infegna? 
Io Dea non fon? Gli occhi al fuol biechi filTo 
Poi fu dall'Ozio corpulento, e difle t .. . 

Vi 

Tu fei fpregìato : il Veneto lione 
I Genovelì, i Medici fon forti} (io) 
Già ognun, ti fugge, ed in obblio ti pone, 
Induftria , e Ingegno ti fan mille torti : 
Studian per fin le nobili perfone: (n) 
Di merci , e di nocchier fon pieni i porti ; 
S'alzan teatri in ogni parte, e templi, 
Tu in pace Cedi, e i danni tuoi contempli? 
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IX 

Afpetti tu , che un' altra volta il' monto 
Serva all'Italia, e agli Italiani arditi? 
Quant'armi dal fuo feno ognor fecondo 
Quai fono anch'oggi, e Fabi, e Scipii ufcitiJ 
Vederti infili dal Secolo fecondo 
Tentar coftoro i più remoti liti ; (13) 
Qual meraviglia fe a menar le mani 
Sorgon tanti nocchieri» e capitani? - . . 

X. 

Tolgon già ì vinti Greci ogni beli* arte 
Dalla lor patria a ferro meffa, e a fuoco (13) 
Seco traendo la più bella parte 
Del Bizantino fpoglio in quello loco; ; 
Da cui perb Ignoranza fe ne parte 
L'Error, l'Inerzia ai lor venir dan loco, 
Pifa, Firenze, Padova, Bologna I 
San tante Atene, a crederei vergogna. « . 

xr. 

In van óVPolicIeti, e degli Aprili 
Ka il Turco per noi fpenta ogni memoria: 
Michelangeli audaci, e Rafaelli (14) 
Tra. l'Alpi derteran la greca gloria. 
Chi de poeti conterà i drapelìi? 
Chi d' eloquenza l'opere, e dì Storia? 
L'Attico gufto, il culto ftil più puro — 
Più non ci iafiaan angolo fienai.' * -V 

XIL 



xn. 



Se il Tebro, e l'Amo t e il Po fuperboj e il Reno 
Ci fatino intuito , pur foflrir potrei ; 
Ma fin tra il nudo, ed arido terreno, 
Ove te certo afilo aver credei » 
In fin fui mare a' duri itogli in feno 
Perfeguitato meco, Ozio, tu lei . 
l'aite vi rende unì le rupi, e 1 acque 
Quafi dir voglia: Roma qui rinacque* (15) 

XIII. 

La Liguftica invano onda fedea (16*) . 
Senz' arti , e fen/a onor tacita , e lenta ; 
Genoa , che prima a Marte fol piacea 
Un'emporio a nortr'onta ornai diventa. 
Ecco Palla, e Giunon, Febo, ed Aitrea (17) 
Vi pongon fede a noiìri danni intenta, 
E genti, e ftudi accumulan !à dentro, . 
Siri U Liguria » ahiJ dell' induiixia. i centro, 

XIV. 

II Tofcan non badava, e il Meflìne(e 
Con tante vele , e ardire a far tefori , 
Se da quel!' erma (piaggia Savonefe 
Noli, e Colombi non ufcivan fuori (18) 
Per trar fin qua dall' Indico paeftt 
Per inofptto mare argenti , ed ori , 
Per far a quello ignobile confine (19) 
Tributarie! genti atamano*} ( 
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Oimé ! Che a regger quelle fpiagge venrtfr 
Un papot troppo tuo nemico, e mio, 
Che fama, e onor colla giuflìzia ottenne» 
Che a me far onta , e al mio potere ardio } 
Tutta la forza mia non Io ritenne, 
Mai non posò , non v' ha tormento rio , 
Che non minacci a me , che a te non faccia „ 
E nel pubblico ben fempre s'impaccia-, 

XVI. 



Nè a me cotante, e a te CoCtor rubelli 
Soli fur già dell' odioia fchiatta ; 
Ahi! che l'eiempio, e la virtìi di quelli 
Non «dreni forfè mai fpenta, o disfatta; 
Poiché padri ad altrui fatti, e fratelli (20) 
Tutta 1 Italia in fu quell'orme han tratta^ 
Ontf è a temer, che Europa anco in poch'anUÌ 
L'empio Jtajian non volga a noftii danni.. 

XVII. 



E gente tal, sS fcaltrà gerite àudacé, 
Che ne minàccia in avvenir tai mali 
Noi lafcierem , che a! mondo regfri ili pacé 
Crefcendo in fama, c in opere immortali! 
Così la mia poflanza , e là tua pace 
Scherno faran de' miferi monaii , 
Ch' efTer tutti doveano, o molto, o poco.* 
Or d'Ozio, or di Fortun» eterno gioco? 



XVIII, 



XVIII. 

Ozio , tei dico : Il liòfilo onor va al fondo , 
Se in tuoi tanti ozii, un buon penfier non halj 
Tu in Lapponia cacciato al fin del mondo, 
Tra le pellicce, e i ghiacci etemi andrai, 
Io col Tartaro, e Scita vagabondo, 
Rapine avrò ; ma non già gloria mai ; 
E peggio ancor; tu al lavor pofto 3 e all'opra, 
Io farò fitta alla mia ruota Copri. 

XIX. 

L'Ozio a quel dir già sbadigliava,- e quando 
N'intefe il fin rapirò lento lento, 
E tefe i nervi, e gli occhi itropicciando 
Die' un poco al greve corpo movimento : 
Non perii volle faticar parlando, 
Che di (piegariì a cenni egli è contento; 
A poco a poco alfin fiefe una mano , 
E un picciol falcio lafcrò andar pian piano . 

XX. 

' Fortuna Io raccolfe : era di carte 

Comode, e brevi un numero prefilfo, 
Cifrate a color varj da una parte 
Di corpo a maneggiar lubrico, e fiflo, 
Combinate ei le aveva con grand' arte, 
In lungo tempo, e con Audio proliffo, 
E con calcoli mille in un confuti 
Eran compone a più mirabil ufi . - 



XXI. 

E bafta dir donde colui ne prete 
Per fabbricarle la materia fola, 
Come d'aurica Cronaca Scozzele 
Mezzo rofa da polve, e da ligouola 
Lo fcopritor d'Oiìan chiaro l 1 inrefe (21) 
Con l'antiquaria Edimburgenfe fcola 
Di quelle cane, e di quel mazzo Urano 
l'origine cercando, e il primo arcano. 

xxii. 

Quanti dotti Volumi , e pellegrini 
Anzi quante fur carte, e fcartafacci, (22) 
Tutti, egli dice, di .fdrufciti lini 
Di vecchie tele furon cenci, e (tracci, 
Che pefti in acqua a colpi di mulini 
Sien liquidi paffati a fini ftacci , 
Poi fi fpremon tra feltri , onde rafciuttì 
Dall' aria in bianchi fon fogli ridarti . 

XXIII. 

Ma tra i fecreti, ch'eì fcoprl più rari,' - 
Fu il profondo mirabile artifizio, 
Per cui fecondo i lor principi vari 
I trasformati cenci han vario uffizio: 
Così Boniglie, e dottorai Collari ■ 
Van di Giurifti, e Medici a fermio. 
Cosi di merli , e martìchetti avanzi 
Fanno catta- gei Drammi, e pei Romanzi.- 



XXIV. 



XXIV. 

Oh! per quali ftraniffìme vicende 

Viene in pregio un cencion lacero, ed unto, 
Che or dal letame al gabinetto afcende, 
Ed or da! Ghetto al Campidoglio è afiunto. 
Tal fcrivendo, e leggendo in man riprende 
Suo pannolin molt'anni già confluito, 
E più il contempla fozzo ftraccio, e vecchio, 
Che un dì colletto candido allo fpecchio . 

XXV. 

Per quella ignota attrazian novella 
Ch anco a Leibuizio, ed a Neuton fu afeof* 
Cuffie, e cafeate di dorma, e donzella, 
Forman viglietto, o lettera amorofa. 
Divien Gazzetta pubblica, e novella 
Camicia di Politico già rofa, 
Vecchi fudarii , e moccichin di frati , 
Sono in teli, e Morali trasformati . 

XXVI. 

Dunque in filofofar l'ozio maefho, 
Che ogni elettrica legge non ignora 
A fceglier ftracci, a raccor brani deliro 
Molt'anni fpefe, ed occupofTì ognora, 
La fimpatia cercando il genio, e l'eltro, 
Che più copiofo indi fpremefle fuora 
A far tai carte, e tal compor volume, 
Che tutto .in. fe chiudette il fuo gran nume» 

xxvii. 



fi 

xxvir. 

Pezzi però di marcia tela, e brani. 

Reliquie degli autor d' Aftrologia, 

Che in feguir gli aftri, od in guardar le masi 

Seppono dir buona ventura, o ria; 

Pnnnolin d'Alchimilti ciarlatani, 

DÌ Vifionarii in Enciclopedia 

Io ogni luogo più riporto, e brutto 

Fè ricercar, fece ama/far per tutto. •■ 

XXVIII. 

Ma di quanto fé l' Ozio ampia raccolta 
Quel più pregiò, che ad ufo fu dei Vati; 
Benché roba più l'uccida , ed incolta 
Fur più che ogn' altra al rriagiltero oprati i 
Maflìme i Sotiettiffi di Raccolta 
Per Monache, per Nozze, e Dottorati 
Dieron gran parte della lor bruttura 
A quella si gentil manifattura j 

XXIX. 

Perb che in quel raro Apollineo fpoglio 
Trovò mille virtù proprie al lavoro : 
L'Ignavia madre, e figlia dell' Orgolio, 
L'Inopia, e in un l'Avidità dell'Oro, 
Famej e livor, del ben altrui Cordoglio, 
Sognati onor di trionfale alloro 
Gli fer feerar, che la materia immonda ■ 
.Tutta dentro alle carte fi trasfonda. - - f 

XXX, 



XXX. 

DÌ computi Fortuna è gran Maefìra, 
Nè il Caio mai del fuo parer fa fenza} 
Onde le ftringe appena nella deftra, 
Che in fondo al cor ne ha molta compiacenza; 
Già vola a porle innolìervata , e deftra , 
Onde farne ficura efperienza , 
Sui Vafcei, nelle Tende, ai banchi in fretta. 
Tra i Vezzi d' una Donna alla toletta . 

XXXI. 

Al nuovo obbtetto il guardo appena volfe 
Cupido Tempre di trovar folazzo 
La naturai curiofìtà rivolfe 
Ogni perlbna a maneggiar quel mazzo i 
Non fo come all'iftante, che lo tolfe 
In ognun lì trasfufe un piacer pazzo, 
Pafce gli occhi la cifra colorita, 
Lufinga il faci! fdrucciolar le dita. 

XXXII. 

Nè dal grato lavor punto s'arrende _ 
Sinché l'ufo, e il valor non ne rifolve, 
E già il foldato l' armi fue fofpende 
A irrugginirfi tra la molta polve ; 
La danna, oh gran prodigio.' a fdegno prende 
L'amato fpecchio, il mìnio, il crin, la polve, 
La nave in calma dentro al porto giace 
Il traffico s'arena, e il foro tace. 
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* II Verfo d'Orazio poflo nel Fronti fpizio ha moflb 
V Autore a lar pubblico quello Poema in tre Canti , non 
l'ufo foltanto di tefteggiare illufln Nozze con poefia , 
quai furono quelle degli Eccel lenti fs. Spoli il Sig. Giulio 
Raggi , e la Signora Ersilia Carega. 

(i) Quella poefia giovanile era da lungo tempo di- 
menticata dal Poeta rivolto ad altri fiudj. L'amicizia la 
traiti in luce, e per fua mano fi olire alla virtù , cosi non 

Srà indifcreto il Poeta, come fi chiamano alla St. j. que* 
Raccolte . 

(a) Benché molti fieno i Giuochi delle Carte, qui 
nondimeno fi mira a quelli , che diconfi giuochi di For- 
tuna , o con adottato vocabolo d' azzardo , poiché quelli 
efler ponoo argomento di Poema , ficcorae Io fono di gran, 
vicende, e paffiom. 

(j) Si toccano le 4. Epoche più illuflri Italiane. 
La prima cioè, iptimìeri di Romolo Figlinoli , giacché pri- 
ma di Romolo non vi fono ballanti notizie d'Enotrj, ed 
Aborigeni , né d' Etrufchì , o d'Itali primitivi , come fi di* 
cono, onde non può venir all'Italia gloria vera, e mani- 
fella. 

(4) La feconda, che vinta ancora la campò dai Goti 
avendo allora l'Italia fcofìòil giogo della barbarie, eriprefa 
lo fludio delle Arti, e delle Scienze, benché poi ricadef- 
fero a terra miferamentc net nono , e decimo fecolo . 

(5) La terza, lungo Alpe, e Pò Città Libere, e genti, 
quando ogni Città divenne Repubblica, comperando la 
liberta , e fottraendofi al poter de' Romani Imperadori . 
nelle guerre occupati di Germania . Allor l' Italia fu piena 
di ricchezze , come di libertà, gareggiando ogni Repubblica 
nella magnificenza delle fabbriche, come ancora lì rico- 
nofee ne' Templi, nelle Torri , negli Edifizj del fecolo 
duodecimo, e decimo terzo. I Papi, e la Co Mena Ma- 
tilde diedero loro efempio . 

(tì) La quarta, onde piìt tardi rifiorì trà Uro. Dall' 
Epoca precedente (benché a ftcnto per le Crociate in pri- 
ma, poi per le guerre iniettine, e per la tirannide de* 
Ere- 



prepotenti ) nacque il bel fecolo , che cominci» dal 1400. , 
e va oltre al isod. concorrendo a formarlo 1 Principi 
Mecenati, il riordinamento de' governi , la venuta de' dotti 
Greci, l'ìnvenzion delia Scampa ce. 

(7} Da quelle tra molte ouervazioni , difeende il pa- 
ragone del fecol d' Augufto ,col noftro detto dui cinque- 
cento. Quei ptr Axgxfto a»' nuova fiati £ oro . Imperciocché 
l' un I ecolo, e l' altro vennero dopo le guerre civili, le quali 
tendono p uom corafcgiolo, e tórte, amante di novità» 
bramalo di gloria , e precedenza. Gir animi così preparati , 
e quali fermentati , che faranno , fe venga la pace- a tc-Rlier 
farmi di mano con l'ordine delle .Leggi, e de' Principati 
riponi ir autorità? Queir ardire , c quell'ambizione, da 
cui nalccva dianzi ogni male, fon rivolte dalle circaQan- 
zi, e dai Saggi Principi al pubblico bene ■ Quindi forpono 
l'emulazione, e l' amor <Wl* gloria Letteraria in luogo 
degli odj, e delle impntfc violente, e le fteift pafìioni 
prima avide di vittoria, tii deuninazione , d'indipendenza 
oìtcn'.ite colla forza, cercano di ottenerle coi talenti, e 
coli' ingegno - Furon perciò veduti in ambi i fecoli fiorir 
tanti, e si grandi uomini nelle krienze , nell'arti, e nelle 
!-;tt;re , ed ebbe non meno origine in unta diftanza la 
jìuiTa cultura , urbanità , ed altri pregi inficine colla mol- 
lezza, colluflo, ed altri vizj inficine, che confina 110 Tem- 
pre colle* umane viftli. 

Q_\e9e ofTervazioni Riovino a render ntile , ed indruttiva 
)a Poeda, ficcnme gioveranno ad intendere le fluenti 
ftanze, ed a gufUrle via meglio, (e alcun v'ha, che ami 
la Patria, e non le preieri Ica ingiuftamentc le ftraniere 
Nazioni in tale argomento. 

(8) Si pone l'ufo delle Carte da Giuoco tra il 14.00. 
e il 1500- perchè allor famigliare ventito, e perché rtcor. 
ijiam volentieri agi' Italiani , o a conforto , o a rimprovero 
Quella età . Chi voleflè fidare 1' Epoca delle Carte per il 
Giuoco avrebbe poco aiuto dagli Scrittori . Sembra po- 
terà dire, che prima del 1400. non trovanti miUi di 
quelle, e che debbono efTsr nate dopo P invenzion dell' 
intaglio in legno, perchè troppo farebbe coftato dipingere 
o^ni carta a pennello. Confermano quefìa opinione la iic- 
formit.'i, e il grottefeo delle figure, quali tifavano anche 
ì Pittori 3 quel tempo. Oltre di che iignoreggiavann le 



Crociate, le guerre civili, lé tra emigrazioni avanti q'i-I 
tempo, e i giuochi di cane vogliono ano, e quiete; (a 
qua! cominciava a goderli verfo que' giorni , tolti eflonJo 
i piccoli tiranni, i furor popolari, il genio errante da piCi 
regolari governi, e Principi più mani'ueti , e più potenti . 
Vedi appiedo altre Note fu que Ito punto al Canto fecondo. 

(p) Vero è che i Spagnuoli feoprirono l'India Occiden- 
tali, c i Portoghesi le Orientali. Ma ognun fa, che per 
Colombo i primi fecero loro (coperte, e che tanto poi 
fece per loro Amerigo Vefpucri , che diede il fuo nome 
al nuovo Mondo. Che fe vafeo Gama fu alle Code del 
Malabar, e i Portoghefi avevano prima tentato il Capo dì 
Buona Speranza; lappi ara dalia Storia, che molto prima 
aveva cominciato in Italia, e da lei fpariò orafi per l'Eu- 
ropa un quali prefentimento dì grandi (coperte. I celebri- 
verfi di Dante; Le navigazioni continue, ed ardite de* 



5 uelle della Nautica, e — 
taliana della Buflola , le aitre fcìenze , e fìudi ferventi 
più che mai, e i libri Greci tra noi prima conolciutì 
mifero quella fiamma . Sappiamo, che Colombo fin dal 
1470. in circa n' era comprelo , e che dopo lungo Audio fi 
offrì nel 1485. alta Tua Patria, per quell'intento, che ne 
fparfe poi in Lisbona, ed altrove notizie, e che le con- 
feriva col celebre Paolo del Pozzo, detto Tofcanelli , Gran 
Geometra Fiorentino. Abbiam lettere di quello, colle quali 
nel 14.74. eforta 11 Canonico Martinez di Lisbona a proreg- 
gere in queir imprsf.i il Colombo. 

(io) 'Chi non fa il merito della Cafa Medici inveri© 
le lettere, e l'arti Italiane con quel de' Veneti, e de' Ge- 
novesi (in dal 1400., quando tutti animavan gl'ingegni, 
e l'induftria col commercio, colle ricchezze, e con gran 

'""e") Pare;1 10 ftl!dio un P re B io de'Grandi; '1 gran 
Cofmo Pater Patri*, il Magnifico Lorenzo ; c tutta 1» 
lor Famiglia con Pallaflrozzi , Pico della Mirandola , 
Donato Acciajuoli, e molti altri primari formavano una 
veni noiademia di Letterati in Tofcana , come in Venezia, 
Francel'co Barbaro, e gli altri del fuo nome, e della fua 
Patria, co'Qjiirini ec, facevano onore aHa Letteratura 
Veneziana. , . - 
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fi») Mentre i Veneti Fratelli Polì Niccoli, e Maf- 
feo verfo il lido-, e il celebre loro Figlio, e Nipote 
Marco Polo nel iìu- viaggiavano alla Cina, e al Cap- 
pone per terra, tentavan per mare i Geoovefi altri viaggi 
verfo Occidente , e le loro Storie narrano , che Dedifio 
Dona, e Upol ino Vivaldi con due galere armate a loro ipefe 
andarono all' Indie Occidentali , o a quella parte nel 1291. 

(li) Cadde f Imperio Greco colla Capitale nel 14-53-- 
ma pia molto prima avevano cominciato 1 dotti Greci a 
fuggir da' difaftn in Italia, e prima ancora Boccaccio, e 
Petrarca avevano da alcuni imparato il Greco, e molti 
appreflò imitaroneli . In Venezia principalmente eran tre- 
quenti , e in Torcana , finche poi Cofmo , e Lorenzo 
mo'ti ne adularono , come 1' Argiropilo , l-tìfilblori, il 
Calcondila efi Emanuele Crifolora fu agli ttipendj d.-lla 
Repubblica Fiòrentinai e nel 1307. era gii in Italia per 
la feconda volta. . . " 

(li) Molti Italiani fiorirono nell'arte del dtfeeno 
dal i>oo. al i4»o. lino a faricne la Compagnia di S. Lu- 
ca in Firenze nel 1350. col nome di Fraternità d/ Pie. 
lori, dalla quale perfezionata l'antica maniera Gre .-a (1= 
«rri e le lettere vennjro a noi la feconda vòlta di Grecia 
e la nuova di Cimabue; ufcirouo pnfcia 1. Maeìtri di 
M.chelam>elo,e di Raffaello. Nel torno fbedb del 13°°- 
in altre Citta d' Italia fioriron Pittori » e Maettn , come 
jp Tofcàna Cimabue. 

(iS) Molti han chiàmare Venezia, e Genova eredi, 
od emule di Roma. Ma fe gl'Italiani ne' (scoli duodc- 
einioi e decimo terzo della lor liberta in vece di far 
orbate Repubbliche fatta avetero lega , ed Unione colle 
Sul- potentine Veneta, e Genov e r e , aliar si poteva ri- 
foderi la Romana - . „ . . _ 

Cifi) Preclari Iflorici vanta Genova» e *iul balta 
ricordar folo ad onor dell' Italia, che fin dal mille tenevano 
ì Genovefi armate di mare , abber vittorie contro Greci , 
c Saraceni, e nel "55- giunterò a farti tributari* 1 Impe- 
rato- Manuele . Di poi dando aiuto , e tradotto , o 
c«! dandoti ai Ré di Francia, e d'Inghilterra, gitafero, 
alla Signoria del mare vinta la Siria Percepì,! tettut Sina 
fpetiii etiam mari: imperio potiti, e nei 123». debellato 
(cantico fecondo, habutrttnt tgtum mare in fua viriate dice 



Digilized by Google 



il Carfaro, ed altri Scrittori: Dal noo. fino a'. 1300. fem- 
pre più crebbero in Ione., ed 10 conquide. Da Michel 
Paleologo ottennero il l'orto di Smirne, poco appaiò 
V Ifola di Tenedo, e gran palagio in Cplìantinopoli , e 
in fine la Citta di Pera , che divenuta loro Colonia , ador- 
narono di grandi editili, e fecero emporio, 1% vittorie 
poi fopra i To/canL ( onde ancor oggi Je Catene di que' 
Forti rotte, e prefe da loro fono fofpeiè.per la Cina) e 
fpecialmente fopra 1 Pifani potentitlìrai in mare , e uniti 
co' Veneti , gli rendettero molti anni formidabili ad ogni 
gente, talché verlo il i{oo. contavano armate da loro 
6zy. Galere, e legni da guerra, oltre 1 Mercantili ferua 
Sumero. Leggi il compendio di loro Sroria in due Torneiti' 
a Genova ulciro in quella iecolo a luce • Impicfe neri 
ciò di si potente Repubblica in favor della Religione, c 
de* Sommi Pontefici, otto de' quali, dicon le Storie, da- 
lei (labiliti nella lor Sede, le Cpnau.ifte in Oriente, il 
Dominio (telò lino al Tanai ; i neisici della Fede t.sr.u 
Tolte (confìtti ; le fecero ottenere i Regi onori da Fcrdi- 
sando III. , come da Federico II. in un trattato dì 
pace, abbero quell'encomio. Qtvhas]anuen[mm a prima 
fui fundatione caput fuum Inter alias civìtates niaritnn.if 
Mtius sxtutiff: &c. 

(17) Non ottenne Genova flato pacifico, fc non dopo 
il 1500., pur fi trovano anco l'arti, e le feienze favorite 
cola nel Iecolo avanti , quanto le inteme difeordie il per- 
mi fero, e le guerre continue. 

f 18) Oltre il gran Colombo, di cui detto è più fopra , 
merita fama Antonio Noli Genove li; , che (capri V ìtale 
di Capo Verde nel 1440. fecondo il Riccioli. 

(10) Della ricchezza, e potenza Geuovefe Epoche fin- 
Solari potrebbono rammentarli, tal che fino ab antico un 
privato Cittadino Gherardo Spinola potè comprar Lucca 
a prezzo di 74000. Fiorini d'oro. I Lomellini Signori di 
Tabarca in Affrica, i de' Mari, e Dona , e Fiefchi, e 
Grimaldi , e tant' altre Famiglie in Europa fono affai chiare . 

(io) Ricorfero tempre a Genova le Città Italiane , 
come pur le ftraniere Provincie, e Regni ne' gran hifogni, 
come ognun sa , onde canto quel Poeta nel fuo Poemetto 
fopra Genova quivi prima (Uniparo, poi in Milano, e in 
Venezia, e di nuovo in Milano nel 1738, 
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Sorride Tttlit ài ?wrpt»ti eventi 

Lieta d'aver contro le ree vicende 
Volanti ognor d' intorno a lei V amie* 
Noto niugio, e ouafi alcun riftauro 
pei mal iraarnti , e tre lecoh ornai 
lei vietati Arabi leni, ed Indi*. 
Glorie dovute a quello fuol beato 
p'onde gii iurfe il visitor primiero 
Dell' intatto Oceano il eran Colombo ee* 
r.."! Fu polla da alcuno la Poeiìa di Ollian in ifchiera 
eoo le finz.om d' Annio Viterbele. Ma certa è la gloria 
^quella venutane all'Inglefe Voetajacopo Macpher on, 
i all'eccellente Ino traduttore il Sig. Abbate Cefarotti . 
c ali eccellente ««J™^ ^ > fcmplice carta , 

,a C .. n done carte da Giuoco , è ancor più mirabile , che 
f a d venuta una merce Si un.verfale, bagnando , che ognu- 
na di quelle naffi nel lavorarti per le mani di cento Arte- 
fici Altri diS Più m.rab-1 colaeflère, chetale luperfluicà 
A enura T,a unnmo importante del traffico, vendendone 
i rnTgliiia, e fabbncandMe Ano a wo. Mai» n« giorno. 
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L^EntìI mìo Raggi, Te il tao fido amico 
Scherza con lieve , c vario (Vile intanto 
Non è, che ignori del tuo (angue antico (i) 
Degli avi tuoi , Signor , l' iUuflie vanto ; 
Ma troppo a Febo, e al bel faper nimico 
E' il vii eothime , onde il moderno canto 
Stanca eon g^i Anrennati, e i priichi onori 
le donne, i Cavaglier, l'Armi, e gli Amori, 



So, che alle glorie della Patria godi 
Pid che alle tue fu Ì. famigliari efempì , 
E il defiderio dell'avite lodi 
Con imitar , non con mercarle , adempì . 
S6 che giovine ancor fet tra più prodi 
Pronto a moftrarti ne' diffidi ternsi , 
Né l' ozio molle , né le molli piume 
Jtfon fuochi, e vani amor mr tuo cortame. 
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III; 

Segui i»ur Ainque, e colla Spofa a gara 
Premi de' Padri le veffigia arrique : 
Virtù, e bellezza te la rend'-n cara 
Nò i vezzi liifinghier, non l'arti oblique; 
Kafcano Figli à' union sì rar;i , 
Che ne' bei giorni, o alle Stagioni inique 
Tra i lieti eventi, o tra gli avverfì cali 
I Battifti rinnovino, e i Tcmmafi . (2) 

IV. 

Ma quello flit dì ntizzial profeta 
Ai vaticinii ufato , agli fcongiuri, . 
Troppo lontan dalla propofta meta 
Già mi ftralcina ai fecoli futuri : 
Torna, deh toma improvvido poeta 
Nel camin piano , e fu i fentter ficurì ; 
Già tu dall'urne, e dai fepolcri aviti, 
Raggi, al mio giuoco, ed al mio flil m'invìf! , 

V. 

A quella villa la Fortuna accorta,. 
Che l'efito afpettavane in difparte 
Tal forza avendo in fui principio fcorta, 
E tal virtù nelle poflènti carte ; 
Or sì, gridò, che in sì buon punto importa 
Buon ufo far della mia magic' arte 1 
Le piglia allor, le mefce, e le confonde 
E il Tuo fiato, e il tuo fpirco entro v'infonde- 

vr. 
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Ed ecco uno fpettacolo il piEi Arano 
Che mai veder faceue Negromante? 
La Magica lanterna è un giuoco vano , 
Vana è l'Ottica cella a quelli' innante: (3) 
Venite meco al tavogtier pian piano 
Che novi fcena vi vedrete avante ; 
Fate filenzio, e ftate bene attenti 
Mentr'io vi moilro j magici portenti , 

VII. 

Ecco in vini! dell'incantate carte - 
Già d'ogni boria fuor falta l'argento, 
E fdrucciola, e s'amucchia in ogni parte 
Tutto vivo, e animato in quel momento; 
Va, viene, e paffa, e fugge, e toma, e parte 
In moto Tempre al magico tormento i 
Ogni metallo più poffente , e greve 
Per lo tpirito infUto c tatto lieve. 

VIU 

Vedi animati pur fui tavoglìere ■— ■ - : 
Moverfi, e patteggiar gemme, ed' anelli; 
Ali già fan le ricche tabacchiere 
Le moftre con carnei rari , e fuggili : 
Con le cinture ricamate altere '■' 
Sciolte dai fianchi inonorati , e imbelli 
Prefa , e ceduta in guerra vii la fpada 
Convien, ciie in man dell'inimico vada, 
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Ma poco, fon le gemme, ed t 'metalli ; 
Altre trenti ; altri motìri entnno in Scena. 
Fina vernice ha in vati, fini crtthili, 
Dorato Cocchio, in fervitìi fi mena: 
Lafci'ano i duo danefi airi Cavalli . 
Il lor Signor a piede in tu l'arena; 
Sutue gravi di marmo oltremarino 
EfcoQ Balle lor nicchie, e dal giardino. 

X. 

Nè bada, altro prodigio ecenti avànte, . ■ • ■ -J 
Un ralagio gia viene, il crederefti? 
Cidade nuova, ed Ifola natante 
La machina animata tu diretti ì 
Ma favola non è quella d'Atlante, C4) 
Colonne vere, e veri archi fon quefti, 
Vere Stanze, e balcon, veri animati, 
Che ttaggon dietro e bofehi, e campi, e prati. 

XI. 

Oh dì magia poter tremendo ignoto» " ,' 

Le moli, che già tur falde, ed illefè 
Dagli Aquilon, dai turbra, dal tremuoto, 
Cui non domar molti anni * e molte offefe , Csi 
All'urtar d'una carta, eccole in moto 
Eccole vinte da una cifra, e prefe, 
E quello, che non fe tempo, nè guerra 
Eccole fpinte da Fortuna a terra . 
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XII. 

Cofìei pero per così lieti eventi, 

D'ardir, ai fpeme, e di piacer commofla, 
Grido per gioia , e a' gridi fuoi poffenri 
Tremaron gli Apennin, l'Alpe fu feoffa, 
Ondi; correr fentir l 1 Itale Genti 
Per terror non ulato il gel nel!' offa ; 
Quale un tempo al venir d'Attila, o quals 
Nella, morte di Celare fatale. 

XIII. 

Alfin, dicea, certa è la mia vendetta 
Su' miei nemici il mio trionfo è certo} 
Vedrò l'Italia aì mio poter foggetta, 
Spento ogni lìudio , Ogni valor difetto 
Mute le leggi, la virtude abbietta 
Sarà vano il faper, derifo il meno, 
Le foghe, e gli elmi. fatti cuffie, e gonnd 
E trasformati fian gli uomini in donne . 

XIV. 

Veggio, sì veggio con queft'arme invitta 
Volgerfi al cenno mio tutto fofiopra: 
Ecco dell'Arti la fatai feonfitra, 
Contro cui Febo, e Palla invan s'adopra: 
Ogni Italica gloria è qui preferitta ; 
Sicché obblio iempirerno la ricopra; 
Di quanto ad onor mio fallì memoria, (ti) 
Quella farà la più iamoia itloria . 
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XV. 

Le cadute dei Regni, e dei Monarchi 
Le ^ran Città per me coperte d'erba, 
E Templi, e Terme, Anfiteatri, ed Archi 
Di che veitigio appena più fi ferba; 
Ed errori , e follie , di che mai carchi (7) 
Ha i cori uman Filofofia fuperba i 
Ducili , Paladini, amori, ed armi 
Non fepper mai quaggiù tanto onor farmi-, - 

XVI. 

Or sì, ch'io fon maggior di tutti i Dei, 
Di me farò fuprema legge, e efempio: 
D' Italia in mezzo a dominar fu lei 
S'alzi a me dunque il più famofo tempio: 
Adorino me fola i fervi miei, 
Ch'oggi il mio culto, e i voti antichi adempio, 

■ L'olio abbandono, che altre man più delire 
Miglior faranno al gran lavor maeftre. 

XVII. 

In così dir le fue miniftre antiche 

Seco al diflegno, e all'edifizio chiama: 

Voi menzogna, e follia fue prime amiche, 

Varia Infinga , infaziabil brama 

Con le voglie sfrenare , ed impudiche 

Del core uman quando più l'oro egli ama, 

Sì pronte all'opra porgefte la mano, 

Che in breve il Tempio fi levo dai piano. 
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E' la materia di quell' edifizìo 

Più che a marmo, o matron limile al vetro, 

Ma difegnolla un si raro artifizio, 

Che ogni ordin vi s'accoppia, ed ogni metro j 

Pur minacciando fpeflb precipizio 

Fa rimaner chi ha buona villa indietro; 

Ma i più fon ciechi, e il tremulo cri ft allo 

Molct ne abbaglia , e fa cadere in fallo . 

XIX. 

Benché fembrin le mura edificate 
Su fondamento folido, ed uguale» 
Pur fu falfo terren furon fondate 
Con incerte , ed ofcure , e logge , e (cale t 
Che di gradin lucenti latlricate 
Fan fdrueciohr, chi coli feende, e fale: 
Dalle fpneftre un dubbio lume inganna, 
E cade a! fuol, chi fedcr penfa a fcranna. 

XX. 

V'ha due gran porre a chi vi mette il piede, 
L'una all'entrar, l'altra all'ulcire aperta: 
Quella d'oro finiilìmo fi vede, 
E la'-fogHa è di fior tutta coperta: 
Quefta è di ferro , e dalla cima al piede 
Intrecciata è di fpin, d'ortiche inferra; 
Apre fperanza quella onde van drento, 
Dell'altra e guardiano il pentimento. 

* - . XXI. 
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xxr. 

E' la facciata tutta pinta a guazzo . . 
Delle più baile, e lulìngniere favole, 
Con che allettano i fonni , o dan folazzo 
Ai fartciullin vecchie nodrici, ed avole; 
Pur dì due braccia del fatai palazzo 
Un deftinato è allo tranquille tavole 
Ove l'Ombre, il Picchetto, ed i Tarocchi 
Vari lontan dalla, turba degli Sciocchi. 

xxn. 

Quivi preflìede il bel faper con l'arte 
Fra gente onefta a gentil guerre ufata: 
Fortuna v'è, ma d'elTervi in difparte 
Freme con rabbia, e biecamente guata. 
Partir di forti, e avvicendar di carte, 
Pugna corrcfe, e nimiftà bennata, 
Van timor, dolci fdegni, e dolci paci 
Fan brillar gli occhi, e i cori all'auree faci. 

XXIII. 

Regna neU' altra delle due gran navi ■ . 

Fortuna fol tra folte menfe, e banchi: 
Dagli archi fallì, e dalle falfe travi 
Pendon lampe fatate, e doppier manchi t 
Che ai cor fedotri, ai tradimenti pravi 
Danno tetro fpleodor di lumi fianchi ; 
Un gran filenzio ognun vi tien d'accordo 
Se non guanto lo rompe un ramar lordo. 
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Empie la vafta, e tenebrofa reggia 

Turba di mal'chi , e femmine indithnta, 

Che d'una in altra ftanza erra, e palleggia 

Da mille paflion turbata, e fpinta: . . 

Sudante il verno, e foffocata ondeggia, 

Sta preffo al nume di pallor dipinta ; 

Perchè in altare orribilmente facro . , . A 

Tenebrofa vi s' erge un Gmolacro . 

XXV. 

Io T vidi, Io lól: fembra il bifronte Giano , 
Che le chiavi di pace abbia , e di guerra:, , . 
Onde a tua voglia con diverfa mano 
Le porte al bene, e al mal chiude, e dittai. 
La cieca turba quel delubro vano 4 
Tremante, e imorta ad adorar ,s' atterra; . 
Ma perchè il vario impallidir non fpiaccia 
Pofticcia a tutti ei diè figura , e faccia . (8) - 

XXVI. 

Come là nella felva Americana 
Sagrifìcando t barbari parenti 
I cari figli all'ara empia inumana 
Tra le fiamme crudel dei roghi ardenti 
L'aer fan rifuonar di gioia infana 
Con ululati inconditi, e linimenti, _ 
Perchè agli orrendi abbominevol riti 
Non la pietade naturai s'irriti. 

XXVII- 
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XXVII. 

Fra l'ombre è il Nume, ed a Cuoi fervi occulto 
Perchè ognun fé l'immagini più grato : 
D' immago invece, o fimulacro fculto 
V'ha furi rniniftri d'ogni menfa allato, 
Che in larva afcofi, e lunge dal tumulto 
Pronti all' offerte , e al fagrifizio ufato 
Gli oracoli rendendo in varia forte 
Di vita ognun fentenaano, o di morte. 

XXVIII. 

A lor la Diva confido fua forza , (9) 
E fta al lor fianco la vittoria affifa : 
Se tu del giuoco fol miri alia lcorza 
Fortuna egual par tra i gucrrier divifa; 
Ma le bilance a pendere poi sforza 
A lungo andar per l'ima parte in guifa, 
Che quinci ognor l'augurio vien finiirro, 
Quindi trionfa il reggitor miniltro. 

XXIX. 

Dalla lor Reggia le fovrine carte 
k Mandan due amici per lo ileiTo calle 
Il Biribiflb, e i Dadi in ogni parte (io) 
Fur qual torrente, che rovefcia in valle. 
Cosi del Giuoco allor fi fece un'arte, 
Onde i mazzi , le tenere , le palle 
Compofero tra lor nova fcienza 
Qual poefia non ebbe , od eloquenza . 



Gli artìficii oratorii, ed i precetti (n) 
A persuadere, a muovere le menti 
Si potino dire a quel confronto inetti 
Per allacciar, per ingannar le genti. 
Giovani incauti, ed uomini provetti, 
I più elperti non men , che gì 1 innocenti 
Senza avvederti a quel funefto laccio 
Si ritrovar del traditore in braccio. 

XXXI. 

Nè voi femplici Donne, ali! Dorme infane, 
Non isfuggifte il tradimento iniquo : 
Finti corteggi , parolette umane ■ 
Vi fero entrar per quel feptiero obliquo: 
Le grazie, i vezzi, le Iufìnghe vane, 
Arti , ed inganni meiìier volbo anriqito . 
Divenner contro voi pena, e vendetta 
Di Faraon per mano , e di Balletta. 

XXXII. 

Tra l'ira, e la pìetade ìo vi ricordo, 
In mezzo ai giuocator fedute in gloria, 
Mentre l'uri l'altro s'intendean a accordo 
Nel farvi onor , nel darvi in pria vittoria : 
L'occhio, ed il cor di plaufi, e d'oro ingordo 
Prefero all'Amo cupidigia, e boria 
Sinché con fronte china, e borfa rafa 
Tardi pentite vi tornalle a cala. 
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faccia Vauhan quell'arre fira, che prete fi:) 
Con aituzia, e faper piazze, e cartella, 
Che pur contr' effa s' inventar drlele 
Contrapponendo quella induftria a quella; 
Ma il Giuoco aflallé con più gravi onelg 
L'onor, ia roba, ogni virtù più beila, 
Che lenza l'campo a Tuo voler trabocca 
Ogni p& forte » e ben guardata Rocca. 

XXXIV. 

Dal Tempio fuor Ci fparge in ogni Iato 
Fiume cU paffioni , e di perfidie : 
Smol di vìzi, e difoidini sfrenato 
AU'onof tende, all'innocenza infìdie, 
Or per fenderò aperto , or per celato I 
Vengon cabale , furti , odj , ed invidie ; 
E il mal oprar a difcoperta fronte 
Sgorga Italia a inondar da quella fonte. 

XXXV. 

Ma in qual città, pretto qual fiume, o laco 
Il tempio folfe fabbricato allora, (13) 
Se lungo Amo , Po , Ren , Lario , o Benace. 
Se fono l'Alpe, o l'Appenìn, s'ignora: 
Un mi narrò, che in felva, ed antro opaco, 
Qual gli oracoli antichi anch' ci s'onora, 
Ma il fuo parlar fu qual d'oicuri arcani 
Che s' afeondono al volgo iti profani . 
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XXXVI. 

Certo e però, che dell'Italia in fenp (14} 
Ove da prima il Gioco, e il Tempio nacque 
Tra il più forte foffiar d'Astia, e Tirreno, 
Tra monti alpelìri, e verdi piani giacque, 
Ove a!fai folco è il Ciel , poco il ièreno, 
Ove il gelo, e il calorj l'arfura, e l'acqua 
Tra fior ridenti , e inaridite piante * 
fan l'aria, e la ffagiort fcrnpre infilante. 

XXXVII. 

E quindi il tempio inabitabil fatto . . . 

Divifo andonnc ia varie parti, e fcioltry, 
E or verfo Roma, e Napoli fu trailo 
Or in Venezia, ed, in Mi iati fu aerala. 
Far Genova, e Torin lordi a ógni patto. (t } ) 
Sicché olrrarnonti in fjrsn parte rivolto 
Nuova colonia fono i Fiordiligi (ifi) 
Formò con immortai glj.-ia in Parigi. 

XXXVIII. 

Ma non del tuifn tra noi manco venne 
Per le vicende dì mole' anni , e lufìri : 
Cadde, e rilbrlè , e femore fi foilenne 
Con arri nuovi?, e con rigiri induiìri : 
Tra i fuòi lidi fialian X.-mpre rinvenne 
I.'O/io fedel, che ^li diè amici illultri, 
E con lui ftrinfe ima pofleme Ie;;a 
Quel prode, a cui ogni voler fi rierja. 
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Dico il piacer, che è la Filofofia 
De' moderni Platon più naturale, 
Onde ognun dotto fenza ftudio ila 
Cercando il bene, ed ifeanfando il male. 
Confederarli ieco in compagnia 
Con l'Opere, e i Teatri il Carnovale, 
Ove tra Danze lubriche, e Sirene 
Trono gli dier le proftitute Scene . 

XL. 

Fu bello allor veder con novo culto 
Sua ragion dalle leggi anco protetta : 
Col forte Achille, e con Catone inulto. 
Gli onor divife, e il regno-la Balletta, 
Che dai vizj purgando il popol culto 
Ogni anno infegna la virtù perfetta 
Cingendo allo fpettacolo notturno 
Con Metallafio il tragico coturno. 

XLI. 

Oli benemerit' ombra , ombra immortale 
Del Reverendo, e rigido Pancotto, (17) 
Che ti valfe !a penna magiftrale 
Fulminando i Teatri in ftil sì dotto, 
Se con lega infolubile fatale 
GiunCe lor .forza, ed animo il Ridotto? 
Ahi parmi veder l'ira, e lo fcoruccio 
Turbarti anch'oggi il zelator carniccio. 
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(0 Noti eflcndo ni; la Poefia mercenaria, nè il Poeta, 
(I fol linguaggio dell'amicizia, non dell' adulazione dee 
accompagnare quelli verfi . In vece adunque d'Annali, e 
d'Alberi Genealogici ,a noi bafti il fapere clfci- da tempo 
immemorabile ni I hi Repubblica la Famiglia Raggi , ed 
aver contati moiri uomini illuftri nelle antiche guerre , e 
navigazioni, come nelle arti di pace benemeriti della Pa- 
tria. Due Cardinali, Senatori molti, e Magifirati d'ogni 
maniera coipicui potrebbonii ricordare; ma preferendo noi 
ad altri pregi l'amor della Patria, nomineremo qui pref- 
fo due di loro degni d'imitazione tra molti di tal fami- 
glia, di cui un Ferdinando per militari lérvigi fatto gran- 
de in Francia piantò un Ramo a Lucemburgo, non è arati 
tempo eltinto, un altro in Roma, che nobilmente c/iile. 

O) Tammaro Raggi è queir imroortal nomo, che 
lafciò t'obbligo alla Famiglia con raro efempio di mante- 
nere una Galea in perpetuo a (ervigio della Repubblica, 

de'Ragsd. Per fi:"' ;r.:o pia".' ti danno ogni fiiorno tre- 
cento pani di due libbre l' uno a trecento poveri dJh Cit- 
tà, né mai per guerre, o par careftie la Fam^lia fin" os;'i 
non ha interro t io vi i.ireo liiffidio. Altri legati, c Fon- 
dazioni illuftri di lui ialciamo per brevità. Gio: Batrifta 
Raggi immolo'Ti in tempo di pelle alla fallite de' ftioi 
Concittadini, come l' iicnziosis i^iente il palefà : Joanni 
haplijl.se Raggili , qxi Snittturiam dir/;: :>,;/; ;n imminente peflU 
lenti.i furar in, mur.ii! fuum gejjit egregie , graffimi! deinde 
morbo itrèmi plurimi s Cadaverini miUibm opplaam pau-it 
àìthus reparfjm:! , <:::: ujjkri ipU i,nnf::it , in ninno f-:n-rc 
C?rto praevidrns fauni bine CMtr.iBa lue eeciàit Patrizie ■vidi' 

ma, Viro forti, & di optìma Rrpubticii benemerito , Lauree- 
ìiinV.irJhi.ilìs i . & Jo: Antonina Filita p'jumc : Obiit 
Anno Domini MDCLVII. aemh fuae XLtH. 

(3) Ognun sa, che fla la Cameretta Ortica di qttefti di, 
ne' q-j;iìi la Fiiica più gentile è ad ognun cara tra colti 
popoli d' Europa . 

Atlante il Mago, celebre Dell'Orlando Furioso, 
noR altro Atlante . 
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CO E' noto il luOgO di Virgili*, n«n a»*i fomutre 
i:e:m , non mille earinae, come quel Copra la morte di 
Cerare più foftocitato , né bifogna tar pompa di citazioni . 

(6) Ben fi vede eCer preià qui la Fortuna in quel fenlò , 
in cui fu eia detta Reina del Monda , e dagli antichi tenuta 
per la Deità, che tutte reggea le vicende, e i mali , e i 
beni degli uomini difpenfava. 

(7) Talete , AnafTagora , Pittafiora , Epicuro , Pirone , 
le Scuole Jonica , Elettica, Accademica ec. , e tante opi- 
nioni , e Sette filolòfiche in ogni tempo affai provano pre- 
dominar la Fortuna fu le gravi tede co' Tuoi tolli capric- 
ci , e fu i cuori creduti invincibili colle pafiiom , e 1 par- 
titi \ tal che può ben dirli averci Romanzi , e Romanzieri ( 
Orlandi, e Adolfi della Filologa. 

(8) Qjicfto tempiopoetico, come ognun vede, rap- 
are tenta il tempo del Carnovale, in cui fono ih tutte le 
gran Città, e nelle Corti anche ftramere aperti i Ridotti, 
ufate le Mafchere ec. 

(s>) I vantaggi de' Tagliatori nel Giuoco fono fiati da 
Geometri calcolati, echi volefie aver notizie riltrette inlie- 
mc, e chiare fu ciò, vegga i primi Fogli del fa molò Gior- 
nale detto il CaliÈ. 

(10) BivibilTò, parola adottata in tutta fotte l'Italia. 

(11) Non è già, che fi creda poter gli artifizi, e P re - 
cetti della Rertorica, e Poetica, maffìmamente ridotti alle 
inezie dei Retori più volgari, o perfuadere , o muovere 
fuorché a rifo, e pietà; ma vuol intenderli i ionicamente. 

(12) Autor claiTico d'Architettura. 

(13) A qual nazione li debba la gloria, o la taccia 
dell' invenzione delle Carte da Giuoco, è difficile cofa il 
f.iperlo, giacché tutte incirca le genti d' Europa ulano carte 
fomieltantt almen quanto al numero, ed alle più Generali 
firnificazioni ; quantunque poi ogni popolo abbia inventati 
fiioi giuochi , e variate a capriccio le combinazioni in cento 
modi, ed anche alcune, e figure, e nomi. Direm qui ciò 
foto, che può congetturarli da qualche cenno di Storia, 
l 'lln.io materia dagli Scrittori ancor più curiofi lafciata 
all'ofcuro. Quello poco intorno alla nazione inventrice 
rifchiaierà infieme l'epoca dell'invenzione, di cui fopra 
abbiamo fatto cenno al primo Canto. 

Se l'arti , il luffe , l' urbanità fi tengon per mano , co. 

me 
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me la Storia il dimoftra , convìenfi all' Italia quella in- 
venzione , efTendo fiata ella di lunga mano fa prima a 
ingentilirli , come ognun sa , o a corrompere i Cuoi 
cotlumi direbbe un Filofòfo. L'Epoca ftefTa dell' origine 
delle carte tifandola intorno al 1400. , quando il diroz- 
zarmelo ari ruttava lì , comproverebbe quefta opinione. Il 
Marini fa inventore dell' intaglio in rame Malo Finiguerra 
Orefice Fiorentino vedo il 1460. , onde almeno fi provereb- 
be, che il principio di tai lavori è venuto d'Italia, ben- 
ché da Alberto Duro fi perieli onaftèro poi, e propagaffèro . 
A me non venne (coperto monumento di ciò più antico 
di una miniatura d'Uffizio EcclefiafUco nella Eftenfe, in 
cui Tori chiaramente dipinte le carte Italiane, e comuni 
di Coppe, Spade, Bilioni al tempo d' Alterilo III- DuCit 
di Ferrara, cioè poco dopo il 1500., e di quella pittura 
a fretto, che fi vede in Bologna nel palagio dell' Iftituto, 
la qual rapprefenta in un fregio quattro fòldati giuoc.i:ii; 
alle cane; e quelle fono appunto, come le ufate ojìfviii 
nel Tarocco. Or Niccolò dall'Abate dipinfe colà per mio 
credere tra il 1540., e il 1550., fìcchè da dugento, e più 
anni non fi è fatta mutazione in cofa, che par di (uà na- 
tura si leggera , e lì mutabile . Il Garzoni nella piana 
univerfale al difeorfo fio. , cita il Volteranno fopra il Taroc- 
co, indi il Rodigino, il Calcagnino, l'AlefTandro, il Cri- 
nito , ed altri tutti pofleriori al 1400. le Carte , 0 com-.vr.i 
ei dice, 0 Tarocchi di nuova invenzione 'fecondati IfcÀtn,-,,- 
710 ec. Poi numera le figure di quefli traducendo il retto , 
e quafi tutte vi fono le ufate a di noftri . Della Primiera 
parlati nelle lettere di Annibal Caro all'anno 1550. 

Più antiche notizie hanno Spagnuoli , e Francefi in tal 
materia. Il Fourmier nel libro fopra la {lampa cita un 
Editto di Giovanni Re di Cartiglia del ijg?., con cui fi 
proibirono i dadi , e le carte, e cita il Bullet, che afferma 
aver ietto 1 Paggi di Carlo V. Rè dì Francia giuocavano 
d dadi, e carte , e ciò pone verfo l'anno ij?o. Ma d' altra 
parte v'ha un Editto, con cui Carlo VI. Re di Francia 
proibifee 1 Giuochi d'azzardo, e nomina dadi, dame, 
Eigliardo , ne parla di carte , che doveano pur efièr difliiite , 
come in tutti cotali Editti èufato. Aggiunge il P. Me net ri si- 
ile Ha Biblioteca curiofa non trovarti prima del 1+00. nè pittu- 
rerà ararci, che «pprefentino giuocta di cime,OB>wcat.ori, 
C 3 mentre 
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mentre pur vi ti trovano Dadi , Scacchiere, ed altre limili , 
orni' egli conchiude dovei - riponi l'introduzione, o inven- 
zione di quelle in Francia dopo il F. furono" eflù 
infarti adoperate per divertir Carlo VI. Re di Francis 
(caduto itt quell'anno in tVcnsda) dilla mitezza, e dal 
male. Tra le fpcl'e della fila Corte frinire in un libro 
dì conti, fi legge. A Giacopimo G risono Pittore per r« 
giuochi di carte a oro, e a divertì co-ori di malte divi/? da 
portarli innanzi al R; per fao di-J!rtii>ì:nt-i 16. fai. il . Parifis 
La qn.il notizia può convenire a ciarcuno d^' jo. anni, che- 
quel Re fu infermo, ciò; dal 1302. fino a! 1412., che fi 
mori : Per rallegrar quefto Principe nella ina maninconia , 
di. ini alni, gli prefentà un pittore in piccole figure (òpra 
lògli di cartone dipinti, le quali forni avan l'immagine d'un 
regno. V'erano Re eReine, Cavalieri e V aletti ; Quelli 
rappre Tentavano la nohilt.l ; il Core la gente di chiefa , la 
Picca i militari, il Fiore gli agricoltori , il Quadra gli arti- 
giani \ e le diverfe combinazioni delle carte produfìero poi 
Sii altri giuochi. L' autor Anonimo ttelF orìsine del Giuoc* 
de: Picchino, che fi regillra nel Giornal di Trevoux Aprile 
17:0., da cui fi ha la notizia fopraccitata, provaalungo, 
che il Picchetto fu inventato nel Regno di Carlo VII. 
Succedere del detto Re, mofh*,indo tutte le allufioni alla 
Sioria, e alle vicende di quello, e della fua Corte, che 
fono in quel Giuoco intrecciate co' nomi ItelTì de' periònst;- 
pì pia illnltri, che allora vi fòdero. Se poi quelle primi 
cal te da giuoco di Giacomino Pittore fofltro fila prim 
invenzione, o più antica, fe d'altronde (offe in Francia 
portata, retta all'ofcuro. Un piglio pollo in mano alle 
figure delle antiche carte Franctli e da notarli eziandio. 
Il aiaiio baita a' Francetì per attribuirli l'invernimi della 
B'iÌTbla di navicare , eflendo quel fiore pollo fu la rofa 
al punto det Nord ■ Qjianto ai Tedefchi , eilì furono 
inventori della Stampa, e i primi Cingi di quella furori 
gl'intagli in ieeno, che a lor pure li attrihuilcono , cmr,-: 
è detto nel Canto primo , e ciò verfo il 1430. finche 
gl'infero poco dopo a fi am par volumi, il che potrebbe fer 
credere unitamente alle, direi quali Teutoniche, e lira- 
vaganti figure difegnate fui loro guflo', che folìer quelli 

- inventori delle carte da giuoco, o almeno primari propa- 

- gatori di quelle. Nel libro tedelco intitola» >1 Giuoco d'ora 
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flarapato nel 1471. dicefi cominciato quello Giuoco in Ger- 
mania circa 1300. , e quelle carte del Giuoco d' oro erano 
imprertè col taglio in legno, che fi crede tifata cola molto 
prima d' adoperarlo nelle ilampe, che fi tengono prop riamante 
col primo libro fiflàte del 1455- Affine pertanto di poter 
formare alcun probabil giudizio fu quefto punto, noi daremo 
per ultimo alcune riftemoni . Eccola 

Benché fembrino i giuochi di carte nati da capri cciolè 
combinazioni , c da computi , e leggi fitte per ozio , 
nondimeno fi vede in alcuni un' origine più gentile, come 
quella è certo del Picchetto, cioè gli avvenimenti , le 
ulanie , t fegreti rigiri di alcune Corti , e Nazioni , che 
lor diedero forma, ed idea. Il Buller dice eflèrfi giuo- 
calo alle carte in Francia fin fotto il Re Carlo V. poco 
dopo il isrfj, , e che il Re di Picche dicevafì David.- , 
quel di Fiori Alertandro , quel di Quadri Cefare , quel 
dì Cuori Carlo Magno *, che il Valctto di Picche è Omero 
o fia Oliviero, quel di Fiori Lancellotto , qua! di Qjiadri 
Ettore, quel 'di Cuori la Mire , perchè Oliviero fu con 
Orlando guerriere fiimofo di Carlo Magno , Ettore di 
Troia, Lancellotto della Tavola rotonda , e la «ire del 
Ile Carlo iutìdecto. Si fctiopre in tutti un' immagina dì 
Caroielli , di Mafeherate , e di Tornei tuatl in aurico. 
La quadriglie de' combattimenti , e delle gìoftre, i lìmboli 
del valor guerriero ne' Cuori, nelle Quadretta , nelle Pic- 
che , nelle Spade , ir.' Eiftoni, e vinti , e vincitori , morti , 
e prigionie, (trattatemi , c farprefe, disfide, e alleanze ; 
e più" di tutto le Figure di Re , c di Scudieri , di I-ami , 
e di Cavalli , di Dame , e di Reine , ricordano i Paladini , 
ed i Romanzi della Tavola Rotonda , e dei tempi bel I i - 
cofi inficine, ed amorofi di Europa. Tra la opinioni me- 
glio fondate è quella dell' autore dell' opera Idei eeatrala 
ami? oìtetìio» compiette d 1 Efampei pag. 135. a Lt-ipftct'i , 
tì 1 à Vienne 1771. Egli piova che l'arce d'incidere iti 
legno venne dagli Artefici delle Carte, e da quello poi 
ia (lampa. Le Carte furono, ci dice, inventate non per 
fo!.'.7io folo dei Re ( pe 1 quali ancor fi dipingono à l'en- 
nello talvolta per luffa ) ma pei' tutti , c f'pecjal mento l'S* 
militari , e però il primo giuoco e da lui eveduto il 
Leafqwnet , che in teòefeo vuol dire faldato , 0 prova 
e3ir nate prima in Germania verfq 1303, ove fi trovano 
C 4 ufew 
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«fate prima ilei 1576., al qii.nl tempo folo errmo 111 Fran- 
cia conofci'jtj . Cita un aulico ir .moki ino tedelco , in cui 
(i dice, the li Blindavano balle di cane in Italia, ed in 
.Sicilia a canaio di fuezierie , ed allre merci , onde nli 
Artefici Ven.v.iani f'ecer ricorfò nel 144,1. .il Senato afSn 
d'impedire l'introduzione di qusllc , che venivano d;ig!i 
ftrameri , tome (i leRr.e nelle ktrerc Pittoriche Tom. 5.' 

Dille quali cofe tutte conici inali non eflcr lontana quei!' 
invenzione dal 1400. , quando tra ancor irefea la men-.o- 
ria di quelle avventure, e cadutoli furore delle Crociai l- , 
e delle guerre civili , le ne ferbav.i 1' idea nelle pacifiche 
raL'i'L'-ienta/.lop) , e iteli' ozio de' Grandi : Cosi pur i 
V.vn, 1: inriOilufTero allora nel Parnaso; e il Me: 
di L'iigi Pulci (che apri la ilrada al Boiardo, all' Ario- 
fio ce. ) a Lucrezia Tonabuoni fi deve moglie di Coltili o, 
e a Lorenzo Medici loro Figlio, promotori dell' opera , 
e aiutatori del Pulci. Dobbiam credere in fatti che i 
r.nr.ii giuochi , come quelli fopraccitati di Carlo VI. fer- 
yiìYc-.o iolo ad intertetlimetito di Principi , e Cotti si ani , 
il clic dimoiano l'oro , e i colori in erti adoperati da 
l'ittori di proléffione, e la paga loro data di molto prezzo. 
Poco a poco divennero, come le mode fogliono , uhi co- 
muni, fiochi trovata poi l'arte di far modelli , e fiampi. 
gì (infero a follazzar fin la plebe. 

(14) Il Po;ta fanafeer il rìuooo dille carte in Italia , 
.iT>ii-.i;ido e:: li a rìovar la fua patria eolla cinfura di quello. 
Ma confonde inficine- avvedutamente in quella ottava tutte 
le idse Geoi-raSche. si perchè non faprebbe a qual Pro- 
vincia Italiani li debban maggiori rimproveri , e si perché 
ne-?* :n:i Provincia vi fi creda regnata particolarmente, ed 
oiìèfa centro fua intenzione . 

(:;) Torino, e Genova h:m più che altra Citta fo- 
flenuto da molto tempo le leggi contro de' Giuochi piti 
jnemi/.iofì. Tra gli antichi furono gli Snartani foli , che 
proibirono intieramente il Giuoco. I Romani concetterò 
il Giuoco fino a certa fomma . Pur Giovenale rimpro- 
verava loro il giuocar tutte le loro foflanze ne' giuochi 
di Foitunii ditti Ahi — Poftia /W lniìtur arca , ei dice 
Satira 5. I Germani fecondo Tarilo pilotavano fino alla 
pirlona, e alla libertà. I Cinzii r.^::tVmo l'opra una carta 
le Mogli , e t Figli. Chi fo;ìc curiolò delle ufanic de' 
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Romani, e de' Greci maeftii di tutto a quelli, fappia in 
lift retro che Alene, a fia Giuochi di fotte effére loro fiati 
più Ciri c piti fronti. Uno era gli Ofli, o Tali; l'altro 
i Dadi , o Tefjìwt , amcnduc permefli dalle leggi ibi nelle 
Fede Saturnali . Augnilo vi perdette una fera iom. Selìerzi ; 
Nerone rectteane 400.ro. fu un colpo lòto. Gli Offì eran 
i'ul' uiìle giunture di certi animali, e gittavanfi fuor d'un 
Cornetto., (qual-s'ufa al Triftvacj detto Frullini; e fe- 
condo pofavano a un lato o all' altro cadendo portavano 
forte buona o rea. I Dadi gittati eran tre il più fpefò, 
e Iq venivano tre fei era ii punto più iortunato , fe tre affi , 
o unità il più avverfo . Molti altri poi accidenti o leggi 
o capricci faccano roolt' altre varietà in quelli Giuochi . 
Badine a noi quello faggio. 

(itì) A Parigi, e a Verfailles dominò il Lanfquenet, 
chè è una Cadetta , o Faraone lotto altro nome , nel fe- 
colo feorfo. Nota e la Fortuna deiMarchefe di Dangeau 
fatta in quel giuoco . A Marly principalmente era in 
voga , e di Eran l'ornine giuocavanfi . Fu poi proibito cogli 
altri feveramente in Francia, come, il fono in Germania, 
in Italia , c per tutto ornai tutti , e quello Poemetto da 
gran tempo celato per rifpetto agli ufi, ed alle perfòne, 
or elee in luce, non potendo offèndere chicchefia, poiché 
condanna ciò, che tutti condannano. 

(17) Quello è un autore oltramontano detto Pancozio , 
che (bride un volume contro i Teatri , inveendo mafli- 
: .: te contro i Ridotti da Giuoco, che s' aprono dagl' 
Imprelarj delle Opere in Mufica , e che lor compenfano 
il danno, e le fpefe dello f'pettacolo, per quanto efìì Melfi 
ne dicono fecondo ciò, che riferì Ice l' illuflre Madama du 
Eoccagc nelle fue Lettere del viaggio d' Italia . 
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CANTO TERZO- 



Erto ì Giuochi Feftivi, ed innocenti 
Vi iati corteggio, o tenere donzelle, 
Nè all' alte ìblo , e di Città poflenti , 
Ma alle femplici ancora paftorelle; 
Quindi non men tra nobili concenti 
Canzon fuperbe, e Sciolti altier con Ellej 
Ma gli aman anco ai canti nuziali 
V Egloghe lehiette , e 1' «mil Paftorali i 

II. 

E fui Panalo ora Latino , or Greco ■ ■ - ' 
Al cantar di Teocrito, e d'Omero 
I Giuochi colle Grazie Amor vuol feco 
-Con Elena, o con Nice umile, o fiero. 
Vezzofa Ersilia non (degnarti meco (0 
Tu di candido cor, di fangue altero, 
Se in quefto or piano, ed or fublime canto 
Alle tue nozie io non li tengo .accanto . 



UT. 



III. 



Sai, che rigida fcuola a me divieta 

D'ogni nioiie luGuga ombra,. e. fofpetto, , 

Ne può de'veriì miei degna efTer mera 

L'alma beltà del tuo leggiadro afpetto. 

Sarò miglior di tua virtù poeta, 

Che col Sangue g:n:il li chiudi in petto, 

Tal die a te i! vmo, bella ai par, che faggia 

Tremi davante, e in riverenza t' aggia. 

Per lui Fortuna più'cheAnai poffente 
Novi mi chiam.; ad ammirare obbietti, 
Popolo Arano , e fconolciura gente 
D'abito vario, e di più varj afpetti: ,. ■ 
Novella turba vedetì repente, 
Giù jl ve!, mirate ignoti volti, e afpetri; 
Mirate belve, e moiiri a torme a torme; 
Oh quai crudeli, e detejìate forme! 

V. 

Le Cure intorno con il volto fchifo 
Volando ai Giuocator fan l'aer bruno, 
Che fiati di Nottola l' ali , i piè di Grifo , 
E or quello, or quei van tormentando ognuno. 
Colui sì fecco, e con si aguzzo grifo, 
Clie f offa moftra fuor , quello è il Digiuno ; ' 
L'Inedia in pelle diafana qual vetro ■ ; 

AJle perdite .ognor con lui vien dietro, 

VT, 
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VI. 

Per l'Emicrania fla pallida in vifti 
La Vigilia con fofchi occhi incavati : 
S'alzi quel manto, ecco la frode trifte 
Con due volti, due lingue, e due palati. 
Ha quattro mani , due che ftanno invida , 
Due nafcofte , e pendentile dai lati , 
Ha carte falle, ha Zecchin falfi, e impuri t 
Sotto l'afcella ha un vafo di fpergiuri. 

VII. 

La Cupidigia da quell' altro lato 
Vedi com'ha le dita curve, e attratte: 
L' occhio , ove l' oro appare , ha fpatancato , 
L' orecchio , ove fi numera , e fi sbatte ; 
Ma l'uno, e l'altro ha chiufo, e fugellato 
Se il creditor prefentafi, o fe batte: 
.Arido ha il labbro per la fete grande, 
£ l' idropico ventre in giro fpande . ■ • - 

Viti. 

Qui la Difperazion.più mazzi (traccia, 
E quivi la Difdetta il dito morde : 
La Rabbia batte i piedi , e il Ciel minaccia 
Facendo rifoonar parole lorde. * 
Cento maladizion dietro fua traccia 
Tutte del beltemmiar toccan le corde; 
Talor filenzj furibondi, e rei 
I fofpiri interrompono, e gli curisi. 



IX. 



IX. 



Io un angolo ofcuro, oh mifèrando, 
Empio furor del Giuoco! il Sortilegio 
Staffi arruffato ti Diavolo invocando, 
Che quivi di trovarli ha privilegio ; 
Benché il Secol Filofofo F ha in bando 
Pollo con Lamie , e Streghe , ed in difpregio ; 
Sicché le Doune ornai fenza lor danno 
Ed aggrinzarli, ed invecchiar potranno. (2) 

X. 

Chi detto avria, che Tulle mentì umane 
Potelle oprar Fortuna in cotal norma, 
Qua! pur vediam con l'arti fue profane, 
Che l uomo in animai bruto trasforma ì 
Così talor le pafftoni intime 
Mutan del Giuocator l'antica forma: 
Circe, o Medea , né le crudel matrigne 
Non trovar sì po/fenti erbe maligne. , J' 

xr. 

Ella de' fanti maritali amori 

Turba , e corrompe la foave legge , 
Ella divide i più congiunti cori, 
Che la fida amicizia invan corregge ; 
Ma iilcgittim'e fiamme, impuri ardori 
Sacra fame dell'or fola gli regge 
Ai dover patri , ed ai civili uffici 
Stranieri alla Famiglia, anzi nemici. 

XII. 
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Con occhio incerto, e con fembtanza ofcura 
Qual nottola odiando il fol diurno 
Se al fianco fuo non ha l'amica impura 
Vedilo andar folingo, e taciturno, 
Fuor che Venere, e Bacco altro non cura 
Fuor che la bilia , e il tavoglier notturno ; 
Al ceffo, agli atti, alle fcompofte membra 
Deforme colà , e fquallida raffembra . 

XIII. 

Pur trae di luflb , e crapula , e bagordi 
Alle Fiere, alle piazze una gran corte, 
Che traffici fecreti , iniqui accordi 
L'oftefe emendan dell' avrerfa forte : 
Ha feco ancor gli attuti fervi ingordi 
Efecutor delle lue trame accorte 
Fidi emilTarj al chiaffo , ed alla bifca , 
Onde più cafe, e più padron tradifca. 

XIV. 

In tal tenor non dura molto ì vero , 
Benché non mai fia fazio l' appetito ; 
Freno è al fine del lubrico fentiero 
Vecchio anzi tempo, tifico, fallito; 
Languente in fine in carcere feuero 

( Privo d' amici da ciafcun fuggito ; 

• Pur ail'efempio della pena orrenda 
Qual mai" fuo pari, e imitator s' -emenda? 
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X V. 

Or ehi -narrar pub i mali, ed i tumulti 
Che congiurati infierii fan tanti molili ? 
Chi può dir quanti mai foffrouo infiliti 
Donne, e Signor gli animi, e i volti voflri? 
Cor.ie gli abiti avete , e i crini incolti 
Qjiai penitenti di romiti Chioitri ? 
Qual'obblio d'ogni moda pellegrina, 
Quanta di ricci, e di tupei mina! 

XVI. 

Piangon le Grazie, piangon gli Amoretti 
I.' onor perduto, e il dcfolato regno 
Mirando, che dei lifci, e dei belletti 
Orma oggìmai non retta più, uè fegno: 
Piangon patteggi , e viiìte , c viglietti 
Dimenticati, anzi venuti a fdegno, 
Piangon la ftrage d'infiniti vezzi, 
E i ventagli per fin rotti , e fcavezzi . 

XVII. 

Seti di Caffè le tazze rovefeiate _ 

Su i piti bei fior de'drappj di lìone; * * 

SatTone porcellane fon fpezzate 

E le tolette fanno compaffione ; 

Sino aile cagnoline tanto amate 

Manca la zuppa, e il pel non fi compone 

Con pettine, e pommata, oh danno, oh fcomól 

Fuor Solamente che una volta al giorno . 

xvm. 



□igìlized b/Cooglt 



XVI II. 



Se non fi penfa poi alla famiglia , 
Se fi lalciano i Figli in abbandono, 
Se fon polli in obbho qual meraviglia 
Poiché sì gravi, e facre cofe il fono? 
Poiché un romanzo in man più non fi piglia. 
Poiché il fervente più non fembra buonr>, 
Poiché né neo, né mofea è metta in opt4 
Poiché van naitri, e cuffie fottoffopra J ' 

XIX, 

Tanto IT fparfe quel furor recente , 
Che funne pieno ogni angolo, ogni tetto r 
Ogni perfona giuoca , ed ogni gente 
Dimenticando ogn' altro antico affetto; 
Sino al grave Filofofo Capiente 
Arinotele ornai prende a difpetto, 
E il dilputar lafciato, e il dotto orgoglio 
Cambia in mazzi di carte j tomi in foglio, 

XX. 

£ l'Architetto provvido, e il pittore 
Ogni arte liberal fprezzano ornai ■ 
Vedendo la novella arte in ontre, 
Che fembra !or piti liberal d' afiai , 
Onde arricchirti fperano in poch'ore 
Più che in Fabbriche, e in quadri non fer finii 
Seguon però ior arte, e non in fallo 
Farinei, Barbeiine al canto, al ball», (jj. 



XXI. 

Ma T affamato , e garrulo poeta 

Più che alcun' altro al tavoglier fi pone» 
Poich'effere provò cavoli, e bieta 
I facri lauri , e le Febee corone : 
La foave armonia della moneta 
Più che d' ogni Pindarica canzone 
d'infonde un'eiho tal, ch'eeli abbandoni! 
L'Accademia, l'Arcadia, e l Elicona. 

XXII. 

Gli ameni fhidi, ? l'aiti ingenDe a Un tratta 
Con i niaeftri del faper più bello 
Redar negletti per lo Gioco affatto, 
£ faccetterò loro altri con quello: 
Di trufferie Dottori, e di barano 
Arti di (ottomano , e di zimbello 
Di tutti i colpi , e i giri accorti , e deliri 
Apriron fcoola, e furono macini . 

xxur. 

Induflrìe mille sllor per far danai 

Efercitaro t più fonili ingegni 
Onde falfero in fama gli ufurai 
E' accreditarli i prediti, ed i pegni. 
Fidecommeffi , e teflamenti affai 
liber' alme parver ceppi indegni , 
crebbe il cenfo ad ingordigia tanta. 
Che per fi» frutto divori) quaranta. 

' XXIV. 
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XXIV. 

Sìn di Galeno ti venerando coro 
Da quel inoltro crude! fu invaiò anch'elfo, 
Sin nelle Soglie del togato fora 
Dicon che aprirti quel furar l'ingrelTo. 
Con fentenze, che vagliano un reloro 
Si fpacciano le Caule al punto ifteflò : 
Bartolo, e Baldo, che non han mai fretta. 
Or correr fan, che il tavoglier gli atpetta, 

XXV. 

Per dar loro più comodo, e piti agio 
Al palco van fpeditamente i rei , 
E quell'affare, che Tuoi farli adagio 
Or lì decide in cinque righe, o lei. 
E' deferta la panca, ed il palagio, 
Temi , ed Aftrea già si poiTenti Dei 
Non han più fpada, nè bilancia alcuna 
Tutto li volge, e incenla la Fortuna, 

XXVI. 

Ma la Lentezza dal foggiorno antico 
Che nella Curia ebbe sì grato loco, 
Paflà nel campo, ove il faldato amico 
Occupa Tempre tra le pippe, e il gioco: 
L' armi gii si tenibili al nemico 
Teffono i ragni , e più non prendon foco. 
La trincea rotta , fenza guardia è il pollo, 
Su un afloj o un Re fino al fuciì vien pofto, 

D 2 XXVII. 
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xxvn. 

Ma che giova piti dir? Balli che allori. ' 
Fortuna ebbe in Italia il ibmmo Impero , 
E vinfe quei, che tutto il mondd adora 
Supremo .Nume) faretrato arciera; r; 
Amor è fervo, Amor le cede ancora, . : : 
E l'Arco onnipotente, e il. carro altero. 
Ha il Gioco ornai meglio ogni cor lana» 
Ch' Epitelio non fer , Seneca , e Plato.. 

XXVIII. 

Ceffo , .0 Parnaflb , il lungo acerbo grido 
Contea il tiranno amor, contra lue lime; 
Lalciate in ,pace il povero Cupido 
Petrarca , e Bembo ; e voi Raccolte , e Rime 5 
Che tarpato il fuo voi, tolto il fuo nido 
Privo di tante antiche ipoglie opime 
L'invidiala fua rivale eterna 
Or lo doma a talento, e lo governa. . [ . 

xxix. 

Ve' come ei fegue la crudel nemica . 
Ahi ! Spennacchiato in abito fervile ; 
Notte, e ^giorno al. tormento, alla fatica 
Ei nato ai vezzi , e al tralhillar gentile : 
Tributi, e doni un dì grati all'amica : . 
Son di perfido amante efea, e focile, 
E perle, e gemme offerte fon da lei - 
Al drudo ladro, »i_baratti«i ebrei-, ... .;- 

XXX. 
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XXX, 

Dunque taccia fa ToTca pt*fi»._ ■ - 

Que'fuoi vani trionfi, i lacci , 3 foWj 
E rivolto il Sonetto in Elegia 
Pianga le ftragì , ed il poter del Gino > 
Tutto geme alla nuova tirannia, ■ 
Di debiti , e di lai pieno i ogni loco, 
Che figli orfani fan , vedove madri 
Vivi i prodighi ancor mariti, e padri. i . 

XXXI. 

Lot cibo 2' il' duci , le kgrime bevanda , 
Ignudi i corpi, ignude fon le tale, 
Sinché la fame, e il credi tor gli manda 
In villa , fe non forfè allo Spedale . 
Neil' avita magion fiede , e comanda 
Il vincitor fuperbo , ed ineguale ; 
Nuovi nomi , e profapie , e iìemmi , ed armi 
Adomaa l'atrio, e portaa fcuke i marmi . 

XXXII. 

Chi dietro al cocchio flava, è dentro entratoj 
E fu sì deliro, che ichifo la ruota, . 
Che in vece del capeflro meritato 
Porta al collo d'enor fulgida nota; 
Ei (bvra gli origlìer molli fdrajato 
Guarda d'alto paffar la turba ignota ; 
Cosi la Frode trionfar fi vede, 
E infoila, e infanga il galantuomo a piede . 

Pj XXXIII. 



sacrar. 

Ma accogliamo ornai , Mufa , la vele 

Tornando al piano, e manfueto fide,' : ' 

Che il funefto fpettacòlo crudele 

CommofTo troppo ave» l'eftro, e la bile. 

Troppo lungo è il parlar dei danni, e de le (4) 

Infamie, oad'è venati Italia a vile, 

E il peggio è poi , che pafià ogn' altro male ; 

Ma il mai del Giuoco è qui latto immortale- . 

XXXIV. 

Ogni nfanza* eh* in tersa hi blafmo, o lode . 
Tuno ha fuo tempoL, e prendelì, e fi laflar 
Paffan le guerre » paiano le mode, 
Pafsò Ariftarco , il guardinfante pana i (5) 
Or di Crociate, or dei cafin fi gode, 
ti Comercb, e il rapè s'alza, e s' abba(Ta, 
La buona fede un dì farà ritorap-.i , !.. ... '. 
E aviaa, fia pace i ieeteiati ma, giorno - r 

XXXV. 

Ma il GhiMomai ntìn diè pacet e non ebbe (A) 
Dal eli , che pofe nel!' Italia il frggio.: 
Quanto il fuo tempio in fama .tempre crebbe ! 
Tanto vimide, e onotebboa la peggio.; 
Ch'anzi a lui fol tal grazia , e amor ft debba, 
Che faggi , e leggi rìlpettarl© veggio, 
E feco etemo pm che in parte alcuna [ (,[ '■ 
Avwn regno in Italia.: Qzw,; e Fokub^.,^),.. ... 
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CO La Signora Erfilia Carega figlia del Stg. Gia- 
como Filippo Carega, e della Signora Lilla Diuazzo, i 
quali balla di nominare ad onore in una Città, che ben 
oonofce il merito de' Cavalieri pii) degni , e delle Dame 
più valarofe, ed amabili inficine . 

(2) Sono notili! mi ì libri, ed i contraili fu quello 
argomento anco a di noftrì,e i nomi del Sig. Tartaro: ti , 
del Marchete Mansi , e di molti altri 1' hanno renduto 
tamolò alcun tempo . 

(3) Chi non la qual ricchezza ottennero quello celebre 
giudeo , e quella Danzatrice con molti di tor profeflìonc ? 
Non ebber eOì bifogno del Giuoco . 

(4.) Rima ufata dall'Anodo, Differir quelle pugni 
finché de le Forze di Carlo, e altrove, Tre di, e ire notti 
andammo errando ne le Minactiofe onde ee. 

(5) Ariftarco Scannabue , cioè la Fntfla Letteraria , 
che poco vilTe. Stampava» in Venezia nell'anno 1765- 

(6) E' facll.«erfà l'incendere, perchè fi mantenga co- 
lante il Giuoco delle Catte . Alcuni piuttosto non intendono 
come una colta Nazione , la qual cerca eleganza nelle più 
minute cole, non psnfi mai a render meno fehifole, c 

Klcbee le Figure delle Carte , che ha Tempre in mano . 
la rifpondon altri, che fi giunca per far danaro, o perder 
tempo, del redo non fi cura. E quindi vogliono, che 
raro fia il giuocar per puro diletto , e fenza interelTé , 
come più dicon di fare . Varj problemi fon da Filofofì 
«.'laminati curiofa mente intorno a quella paffione del Giuoco . 
Egli iembra inefpiic abile quella fua forza full' animo uma- 
no, per cui fi vedono i giuocatori andar all'eflrema mina, 
perdere la fanità, firuggeriì fino all' ultimo fiato . Ecco la 
rìflelTiom d'alcuno, che in breve dan lume fu quello. Il 
Giuoco d'azzardo no alletta lufingando la noftra avarizia, 
cioè la fperanza d'aver di più, e la noftra vanità coli' 
idea di «fiere preferiti dalla Fortuna (òpra desìi altri, e 
eoli' attenzioni: deRli atlanti fòpra i noftri vantassi. Piaco 
non meno alia noftra naturale, ed inquieta curioftta con 
io fpettacolo, e colle varie commozioni della forprefà, 
jerchà co' fempre nuovi accidenti, e pronti, e inalpcttati , 



1 



s* 

ch'egli ci offre ad ogni ìftaftw, ci tìen Pattina fempre 
abitata, e quali in eìlafì continua, e ciò fenza incomodare 
la naturai noftra pigrizia con lunga applicazione, come 
ne' giuochi di ftudio, e di condotta. In quello ogni cai pò 
decide di perdita, o di guadagno, mentre in quelli v'ha 
più tranquille vicende, onde diconlì di commercio, a dì 
Società. Entra però anche in quelli la Fortuna, e l'Az- 
zardo , come accenna quel verfo nel fecondo Canto : 
Fortuna it è , ina d" effe ni in di/parte te. Imperciocché 
dipendono anch'elfi dalle accidentali difpofizioni de'Giuo- 
catori-, L'impazienza, e la noja, che fopra vvengono , le 
distrazioni, che nafeono a calo, le fviite fortuite, e noi 
meno lo flato vario del corpo, e dell'animo rendono 
vario il fucceffo anche tra giuocatori di egual fapere, 
ingegno , ed efperienza . V ha pur in queiti fua parte 
1' avarizia, la curiofità , benché più moderate : la vanità 
V È più forte . Per quello divertono , ed in ter tengono, 
lungo tempo anch' effi pedone vivaci, leggere, impazientì 
nel luogo {tettò, e nella ftefla uniforme occupazione lenza 
failidio, e noia. Maggior noj a è per gente ricca, e difoc 
cimata quel languore , e queir ozio del niente , che trovano 
fpeflò nella lor condizione, e quindi anche la noia de" 
Giuochi infulfi , perchè minore, è da lor preferita. Quindi 
tanti fon dalle Carte occupati , perche molti fon gli ozioit t 
c gli feioperati . Cosi , dice lo Spettatore , il fecondo mez- 
zo che io vorrei mettere in ufo per divertirci farebbe il 
procacciarne diletti utili ed innocenti . Confettò che parmi 
indegno d'una perfona ragionevole trattenervi in certe oc* 
cupazioai , tutto il ben delle quali è di non edere i male. 
Io non so neppure fe porTa quello affermarti di nclTìm 
giuoco di carte ; ma fembrami molto Arano il vedere 
perfone ingegoofe che partano molte ore feguite a mefeo» 
lare e a levare le carte fenza aver altra converta* ione tra 
loro fuor di quella che nafee da piccol numera di termini 
dell'arte impiegati a lor luogo, nò altre idee che quelle 
le quali vengono dai fegni rodi o neri variamente difpofti 
fullc carte . Non avremmo noi ragion di deridere un u.0* 
mo di quella forta, il qual fi lagnane della brevità della vita ? 
SpeBatéuT Tome 11, Difcours W. 

(7) Se alcun pregio può quello Poemetto pretendere* 
egli è quello della Storia, e della Morale, onde alcuna utilità 
può 
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può derivarne , Singoiar cofa è Veramente il trovar mot' 
ti, che del Giuoco fenffero, e pochjfTimi, che utilmente 
v'abbiano intomo fcrivendo adoprato. Eafti ad efempio 
il TafTò, dì cui un Dialogo incero in tale argomento ab- 
biamo, nel qual molte colè cu rio le a fapere, ed utili 
intìeme propone a trattare — Se il Giuoco lia degno di 
bialimo Se fia (ecito d'ingannary e Se ben creato Ca- 
raliere fi debba recare a favore 1' eflèr dalla fua Donna 
ingannato giuocartdo ss Quando ebbe orìgine il Giuoco := 
Qual fu più piacevole , e qua! meno a Come debba 

Ìiuocare , chi delidera vincere s ec. Letto tutto quel 
lialogo, reità gran meraviglia, come un si grande inge- 
gno, e alTai filolofico pe' fuoi tempi, laici digiuno il let- 
tore, e niente allertato, ed iftruito . A tanra inutilità 
ridotti erano i pio dotti Scrittori d' allora , ptr la vanità 
degli fluiti 'or filofbfìd anche negli argomenti più cu- 



■ioli , e più giocondi a trattare . 
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